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Le critiche degli esponenti diessini dell’esecutivo. Ma Veltroni rimanda l’intervento

«Non siamo solo
un governo amico»
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18.0Visco amaro. Napolitano: «No al partito-giudice»

ROMA. Inunangolodelgrandeatrio
di Botteghe Oscure, il mite Vincenzo
Vita, sottosegretarioallePoste, sospi-
ra sollevato: «Beh, pensavo molto
peggio, davvero molto peggio. One-
stamente,devodirechelapolemicaè
stata meno aspra del previsto, quasi
in filigrana...». Esagerato, il sottose-
gretario. Perché se dentro la sala, dal-
l’aspetto un po‘ ambulatoriale, della
Direzione, gli stracci sono volati con
uncertogarbo,èpurverochesoprale
teste li hanno visti passare tutti. Co-
munque, se lapolemicahaconserva-
to l’aplomb lo si deve, probabilmen-
te, ai due polemisti principi della
giornata, Vincenzo Visco e Giorgio
Napolitano - il primo professorale
per mestiere, il secondo per vocazio-
ne.

E se il ministro dell’Interno, tutto
sommato,hamollato sìuncolpoalla
botte diessina, ma ha fatto arrivare
un colpetto anche al cerchio gover-
nativo, il suo collega delle Finanze,
mentre scrutava lo stato maggiore di
Botteghe Oscure, aveva l’occhio tor-
vo e l’indice che a fatica stava al suo
posto. E per fortuna che, come pre-
messa, aveva fatto sapere che «perso-
nalmente non posso lamentarmi: in
Parlamentohoavutountrattamento
benevolo». Ma altri ministri di Prodi
(ha taciuto i nomi che in fondo tutti
conoscono e sui quali molti nei mesi
scorsihanno-avoltea torto,avoltea
ragione - ironizzato) se la sono vista
peggio, «e non possono dire lo stes-
so».«Sonostatitrattati -equièl’accu-
sa di Visco - non come gli esponenti

del nostro governo, ma come i rap-
presentanti di un governo tutt’al più
amico», tali e quali i democristiani
con l’esecutivo di Pella, durante la
preistoria della prima Repubblica.
Tra Irap eModelloUnico,per ilmini-
strosi trattadiinsopportabileingrati-
tudine politica: «Abbiamo fatto una
riforma fiscale che molti hanno pro-
vatoa fare senza riuscirci. E ingiromi
chiedono:comeavete fatto?Boh,ab-
biamo fatto...». Impresa non com-
presa, amarezza in crescita. E messi i
piedi nel piatto, il titolare delle Fi-
nanze ha avvertito: «Occorre creare
un clima positivo in cui governo e
maggioranza possono affrontare i
problemi,altrimentinonsivadanes-
suna parte». Siccome, come si dice,
Viscoprobabilmenteha«abbozzato»
nelle settimane passate, adesso, pri-
ma di lasciare la tribuna, getta tra i
piedi di D’Alema l’annotazione più
feroce: «Significherà pure qualcosa
che in Germania i socialdemocratici
per vincere hanno messo in campo
un candidato come Schroeder e non
ilcapodelloropartito».

Napolitano, unaltroche deve aver
sentito le orecchie fischiare qualche
volta se gli è capitato di tenerle pun-
tate verso Botteghe Oscure (e gli è ca-
pitato, non c’è dubbio), è stato più
felpato, com’è nel suo stile. Ma pure
lui le coseche aveva dadire non le ha
mandate a dire. «I partiti della mag-
gioranza non possono essere pubbli-
ci giudici dell’azione di governo», ha
attaccato. Certo, ha aggiunto, «c’è
qualcosache il governononpuòdar-

si da solo e che deve venire precisa-
mente dalle forze politiche: un ap-
portoanchediclima,dielaborazione
culturale...», ma fatto questo, che fa-
stidio per quello stillicidio quotidia-
no, per quelle accuse di «mollezza»
nella gestione dell’ordine pubblico,
per quella burocrazia che sovrana re-
gnava al Viminale con i dicì e che so-
vranaregnaancora!Ènecessaria,dice
Napolitano, «una consultazione
tempestiva tra governo e esponenti
della maggioranza», ma «cosa diver-
sa è sentirecome problema per le for-
ze di maggioranza quello di caratte-
rizzarsirispettoalgoverno».

Ildoloreministeriale,altempodel-
l’Ulivo, ha le facce ingrugnite di di-
versi inquilinidiPalazzoChigi.Chisi
ritiene incompreso, chi pensa di non
meritare critiche, chi non ha gradito
qualche battuta pepata fiorita al-
l’ombra della Quercia. C’è Franco
Bassanini, ad esempio, che haincon-
trato, nella sua meritoria opera di as-
salto ai vecchi poteri burocratici,
nuove complicazioni create «anche
con il contributo della maggioran-
za». C’è il silenzio («tecnico», lo defi-
niscono i suoi uomini, «parlerà mar-
tedì, e poi non ha parlato neanche
Mussi») di Veltroni, attesissimo e si-
lente.C’èlaTurcochesiinvolaperun
appuntamentoepreferiscenoncom-
mentare. C’è Berlinguer che magi-
stralmentedribbla,unpo‘diquaeun
po‘ di là.EmentreAsorRosacatturae
sconcerta tra la«funzioneinterstizia-
le»cherischianoipartiti,conrelativa
«interposizione» degli stessi, col ri-

sultatodi«sottorappresentazionedel
sociale nel politico», quasi tutti si in-
terrogano su quei silenzi. Che non
solo quelli degli esponenti del gover-
no. Anche l’ulivista Petruccioli, ad
esempio, se ne va senza farsi vedere
dallepartidelmicrofono.«Parlomer-
coledì, per trattenere la folla», dice

ironico. Poi imbocca il portone di
BottegheOscure:«Vadoaraccogliere
le firme per il referendum, mica cre-
derete che le raccoglie solo Di Pie-
tro...». Occhetto è impegnato nella
stessa attività, e si fa vivo solo per let-
tera. Confida un altro ulivista, Carlo
Leoni: «C’è stata davvero la sensazio-

ne di avere vicino un governo amico
e non un governo a pieno titolo...».
Ma anche lui, come Vita, tutto som-
mato non si lagna: «Mi pare che D’A-
lemaabbiacorrettoquestopunto».

E in effetti, nei corridoi del palazzo
dellaQuercia,nessunopareintenzio-
nato a far crescere una polemica che
potrebbe risultare nociva sia per Pa-
lazzo Chigi che per Botteghe Oscure.
Gli uomini di D’Alema lo dicono a
chiare lettere, riconoscono «incom-
prensioni» da una parte e dall’altra,
«nonèunfattodrammatico,mavan-
no persi i toni più accesi», anche se
sottolineano che «è un fatto che al
governospessosi ricordanodeiparti-
ti e dei gruppi parlamentari solo
quandosonoindifficoltà».

Ricorda Goffredo Bettini: «Siamo
nellastessabarca,dobbiamoognuno
farci caricodiunpo‘deiproblemide-
glialtri.Eaccentuareunafasedirifor-
me,cheoggièunpo‘spenta...».Gavi-

no Angius la mette così: «Qui il pro-
blema vero non è il rapporto dei de-
mocratici di sinistra col governo, ma
il rapporto tra l’Ulivo e il governo. Il
vero tema è quello del rilancio della
coesione politica, di rinfrescare l’im-
magine dell’esecutivo...». Il primo
round del dibattito si chiude alle cin-
que del pomeriggio. Pasqualina Na-
poletano,chepresiede,dàlaparolaal
leaderdeiDsconqualcheesagerazio-
ne:«ChiedoalcompagnoD’Alemase
intende reagire...». No, per oggi il
compagno D’Alema preferisce non
reagire. Aveva giàbacchettatoall’ini-
zio il «giochino da ceto politico» che
va dall’Ulivo al governo e dal gover-
noaiDs.Adessoc’èdaallargarelaNa-
to,edastringereBertinottinell’ango-
lo del buonsenso. E per mercoledì
niente potrebbe più essere come in
questovenerdì.

Stefano Di Michele
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Vita
«C’èstata
polemica,ma
moltomeno
aspradiquel che
prevedessi. S’è
vista infiligrana,
temevomolto
peggio»

Giorgio Napolitano e a sinistra Vincenzo Visco Maurizio Brambatti/Ansa

Ilministro
dell’Interno:«È
necessariauna
consultazione
tragovernoe
maggioranza,
nonpuntare
semprea
caratterizzarsi»

Ansa

E la sinistra chiede «un’alleanza piena con Rc»
Proposto un nuovo organismo di 30 persone «per rilanciare la democrazia interna»

Terzo settore
Protesta
per i tagli

Sondaggio
sulla tenuta
dell’Ulivo

ROMA. Il malumore della sinistra
interna si concretizza, ad un certo
punto, nella proposta di Beppe
Chiarante: lacreazionediunnuovo
organismo di 25-30 persone «per ri-
lanciare la democrazia interna», in-
somma«unorganismochesiavera-
mente rappresentativo per bilan-
ciare il potere monocratico». Nella
riunione di direzione dei Ds le per-
plessità, i giudizi negativi sulle vi-
cende politiche di questi mesi e sul-
la guida del partito si sono tradotti
in alcuni interventi tesi a prendere
le distanze dall’idea che deve essere
il governo il primo imputato, senza
però risparmiargli le critiche (come
fa Alfiero Grandi quando sostiene
che l’esecutivo promette molto,ma
poi i fondi per lo sviluppo vengono
dirottati sul risanamento del bilan-
cio). No, dunque, all’ipotesi di pro-
cessi al governo, magari per appor-
tarvi correzioni. E così a chi pensa -
cioèD’Alema-cheilvotosullaNato
dimartedì, il ritornodiProdi inaula
dopo «il passaggio al Quirinale»
possano diventare il momento per
il lancio di un nuovo programma di
legislatura, la sinistradice:attenzio-
ne. Può essere anche giusto incalza-
re Rifondazione che sta nella mag-
gioranza, ma continua a defilarsi
dalgoverno,contandomagaridifar

saltare tutto nel semestre bianco,
ma le insidie sono tante. Grandi è
esplicito: «Il passaggio di martedì è
difficile da gestire, ma il mandato
non è ad aprire la crisi». Che questa
sia una questione di fondo lo fa ca-
pireD’Alemachenellabrevereplica
risponde sostenendo che comun-

quenondipendedaiDsl’andamen-
todellaverifica.

FamianoCrucianellieGloriaBuf-
fo hanno posto la questione Rifon-
dazione comunista. Buffo ha detto:
«Non possiamo fare maggioranze
diverse, lodicoachiètentatodibut-
tare tutto all’aria. Lo dico al Prc che

vorrebbe uscire dalla maggioranza
durante il semestre bianco. Non si
gioca d’azzardo con queste cose». E
Crucianelli sollecita in tempi rapidi
«il miracolo di un’alleanza piena
conilPrc».Perché,sostiene,lasitua-
zione attuale è molto più difficile di
quella in cui il governo si è trovato

quando ha dovuto de-
cidere la missione in
Albania. «Non è possi-
bile ripercorrere con
Rifondazione il per-
corso del patto di un
anno di consultazio-
ne,chepoidifattonon
c’è mai stato. Altri-
menti - è la conclusio-
ne - la deriva è la palu-
decossighianachesarà
distruttivapernoieper
il Paese». Insomma,
per Crucianelli vanno
tenute insieme la ma-
novra centrista e la fra-
gilità della maggioran-

za, per cui è necessario compiere un
salto di qualità nei rapporti con Ri-
fondazione, trasformandolo da de-
sistenza tecnica inmaggioranzapo-
litica. La sinistra, in sostanza, teme
che l’idea di un Bertinotti che ab-
baia e non morde, la convinzione
che alla fine non potrà defilarsi dal-

lamaggioranza,possaessereungio-
co d’azzardo troppo pericoloso e
quindidaevitare.

Anche altri temi sono entrati nel
mirino della sinistra diessina. Per
esempio la questione dei referen-
dum. Buffo accusa D’Alema di esse-
re agnostico, di non prendere posi-

zione, di non decidere. Così come è
generico quando parla del partito,
dellealleanze.«Èinfantile- sostiene
- rimpallare colpe fra governo e
maggioranza. Nel partito occorre
maggiore chiarezza sulle scelte stra-
tegiche, dicendo quale dialogo si
cercaconaldestraperleriforme;co-

mesivuolecostruireunpartitodisi-
nistra più forte, come si intende ce-
mentare l’alleanza di centro sini-
stra». Insomma «non solo un’elen-
cazione di propositi, che diventano
soloscatolevuotesenonsichiarisce
il come di questo fare». Buffo recla-
ma maggiore coraggio nelle scelte,

come Fulvia Bandoli,
che nel dibattito inter-
verrà mercoledì. Ma
che spiega la sua posi-
zione: «Sul contributo
riformatore che dob-
biamoepossiamodare
al governo come Ds la
relazione del segreta-
rio ha espresso pochee
confuse idee. Sulla
qualitàdellasfidadello
sviluppo-cheèlaprin-
cipale - dobbiamo co-
minciare a dire quale
chimica sostenibile
per il nostro Paese,
quale agricoltura, qua-

le turismo, quale politicaper il terri-
torio vogliamo». Non è esatto ciò
che dice D’Alema - conclude Ban-
doli - che il ponte sullo Stretto di
Messina non si può fare perché gli
italiani non sono sufficientemente
europei, ma perché non è priorita-
rionelsistemadeitrasportidelSud.

ROMA. Il governo
«ripristini
immediatamente la
copertura finanziaria del
progetto di legge quadro
sull’associazionismo
”scippata” dalla
Commissione bilancio del
Senato destinandola ad
altri scopi». Lo chiede il
Forum permanente del
Terzo settore (che
raccoglie numerose
associazioni nazionali fra
cui Acli, Arci, Avis e
Federconsumatori) in una
lettera diretta al presidente
del Consiglio Prodi e ai
ministri Turco, Ciampi e
Visco. «Lo scippo - ha detto
il segretario generale del
Forum, Nuccio Iovene -
oltre ad essere grave in sé,
se non riparato, determina
l’impossibilità di
affrontare, in sede
legislativa, la discussione in
Commissione affari
costituzionali del testo
unificato della proposta di
legge su cui c’è un largo
accordo».

ROMA. Con un 7% di
potenziali consensi
elettorali Rifondazione
Comunista resta una
”aggiunta” indispensabile
al raggiungimento della
maggioranza da parte
dell’Ulivo, che totalizza
senza di essa un 37%,
contro il Polo che raccoglie
il 42,7%.
Lo dice un’indagine di
Datamedia realizzata il 15
giugno su un campione di
mille italiani, per conto di
«Parlamento In». Le
intenzioni di voto espresse
dal campione assegnano a
Forza Italia il 23,2% dei
consensi, ad An il 17% e al
Ccd il 2,5%, all’interno del
Polo.
Nello schieramento
dell’Ulivo i Ds sono
portatori di un 22,4% di
voti, Rinnovamento
Italiano dell’1,7%, il Ppi del
6,2%, la Federazione dei
Verdi del 2,9% e un
«Partito di Di Pietro» del
4%.
Alla Lega Nord va il 7,5%.

GloriaBuffo
«Nonpossiamo
fare
maggioranze
diverse, lodicoa
chiè tentatodi
buttare tutto
all’aria, lodicoal
Prc»

Famiano
Crucianelli
«Nonèpossibile
ripercorrerecon
Rifondazioneil
percorsodel
pattodiunanno
di
consultazione»

mia doverosa presentazione al
giudice competente come un «ri-
torno inquietante» per la deposi-
zione resa, mi spaventano come
cittadino e come democratico
per due motivi: perché provengo-
no dal responsabile per la giusti-
zia di un grande partito demo-
cratico qual è il partito democra-
tico della sinistra e che, per ri-
dursi a questo miserabile com-
portamento, denunzia ormai lo
scivolamento verso forme di lot-
ta da Terza Internazionale, ba-
sate sulla menzogna, sulla mi-
naccia e sulla intimidazione.

Sappiano l’onorevole Folena e
il suo mandante, che queste so-
no cose da ragazzini, e che la
memoria storica del loro antico
partito dovrebbe insegnare loro
che molto probabilmente io non
ho altre qualità, ma certamente
mi viene riconosciuto possedere
io in misura elevata il coraggio e
la capacità di lotta, pronta a ri-
spondere colpo su colpo.

Mi duole, come democratico
che ha creduto nella politica di

solidarietà nazionale e che è sta-
to a fianco di Aldo Moro e di
Giulio Andreotti per affermarla
e realizzarla, che ha avuto l’o-
nore di essere indicato in modo
privilegiato ed esclusivo dal Par-
tito Comunista quale ministro
dell’Interno dei governi di soli-
darietà nazionale, che l’alto in-
segnamento politico e morale di
uomini tra gli altri come Enrico
Berlinguer, Alessandro Natta,
Ugo Pecchioli, Gerardo Chiaro-
monte e Achille Occhetto (che
non si sono vergognati come ra-
gazzini d’oggi di chiamarsi co-
munisti italiani) sia non solo di-
menticato ma disprezzato da
persone che sarebbe temerario,
ingiusto e volgare paragonare ad
essi.

Con viva cordialità.

P.S. Vorrei sapere dal piccolo
onorevole Folena se a suo avviso
fu giustificazionista la politica
del Partito Comunista che so-
stenne lealmente e con un corag-
gio che l’onorevole Folena non
può neanche concepire, la lotta
contro il terrorismo priveleggian-
dola alla lotta contro la mafia
di cui non vi è traccia nei pro-
grammi da essi concordati e ap-
provati; ma questa risposta non
potrei mai avere dal piccolo Fo-
lena perché queste cose sono in-
tellettualmente e moralmente
immensamente più grandi di
lui.

[Francesco Cossiga]

Dalla Prima ria delle vicende di quegli anni
per parte nostra non c’è certo da
provare vergogna: il Pci degli anni
70 non ha bisogno, nel 1998, di
sospette difese postume dal Cossi-
ga, versione 2000, accessoriata di
Udr, confusi plebiscitarismi, livore
antimagistrati, retorica del nuovo,
dietro cui però grattando la verni-
ce si vedono i segni incancellabili
del tempo e del lungo servizio reso
da quest’uomo alle classi dirigenti
della prima Repubblica.

A me, come cittadino e come
responsabile politico, ha colpito la
deposizione resa al processo An-
dreotti da Cossiga: non perché a
difesa di Andreotti - il cui diritto al-
la difesa è sacro, e il cui processo
non ha bisogno di indebite politi-
cizzazioni o di un clima da stadio
da alcuna parte -, ma perché essa,
nei resoconti televisivi e giornalisti-
ci, ha rappresentato il lucido rico-
noscimento del fatto che, «distrat-
te dal terrorismo», le classi diri-
genti erano impreparate a com-
battere la mafia. Eppure Cossiga si
riferisce alla fine degli anni 80,
quando Andreotti era presidente
del Consiglio, ed erano già caduti
sotto i colpi di un nuovo terrori-

smo politico-mafioso, dal ‘79 in
avanti, Terranova, Costa, Matta-
rella, La Torre, Dalla Chiesa, Chin-
nici, Cassarà, per non ricordare al-
tri poliziotti, carabinieri, investiga-
tori, giornalisti. Quella «distrazio-
ne» che vi fu permise di consolida-
re le relazioni tra mafia e politica, e
di consegnare la Sicilia all’inizio
degli anni 90, quando Falcone fu
costretto a lasciare Palermo, al do-
minio politico mafioso. Le risposte
di emergenza che arrivarono (ti-
mide prima dell’assassinio di Fal-
cone e Borsellino, forti poi) arriva-
rono tardi, terribilmente tardi.

Fu solo «distrazione», o fu anche
convenienza o persino volontà
soggettiva? È una domanda politi-
ca, non giudiziaria. Con la mafia,
per un lungo periodo, si è convis-
suto in modo sistematico.

Il «teorema Cossiga» mi ha ri-
portato alla memoria - leggendo
le pagine del bel libro di Sergio
Flamigni, «Convergenze parallele»
- all’altra «distrazione» con cui a
metà degli anni 70 si lasciò cresce-
re il terrorismo politico. Cossiga ha
dichiarato, a questo proposito,
che nei giorni del rapimento Moro
lo Stato fu «impreparato». E tutta-
via molti documenti che avrebbe-
ro potuto testimoniare quell’im-
preparazione, su ciò che alcuni ap-
parati delle istituzioni fecero in
quei giorni, sono scomparsi. Eppu-
re da anni il potentissimo D’Ama-
to - l’uomo di riferimento per un
lungo periodo del servizio segreto
civile - era tutt’altro che «distrat-
to» o «impreparato», e attivo pro-
tagonista del Club di Berna, comi-
tato informale internazionale, di

fede atlantica, volto ad osservare i
nuovi movimenti studenteschi
post-Sessantotto, ad affermare il
carattere «stabilizzante» del terro-
rismo e a infiltrare alcune organiz-
zazioni estremistiche.

Non siamo quindi alla ricerca di
una gogna politica per la prima
Repubblica. Essa è stata democra-
tica, grazie alla scelta democratica
delle grandi forze popolari, Pci
compreso, e anche grazie alla col-
locazione occidentale atlantica.
Ma dire questo non vuol dire met-
tere una pietra sopra deviazioni,
manovre, responsabilità di alcuni
limitati ma influenti settori delle
classi dirigenti. Nel 1998 la verità
sulle stragi e sulla strategia della
tensione ancora non è stata accer-
tata.

L’Italia di oggi, tormentata, ha
anche bisogno di memoria, di co-
noscere il proprio passato e di tro-
vare anche così la forza per girare
pagina con uno spirito nuovo,
aperto e di riconciliazione. Anche
perché non ci possano e non ci
debbano più essere nel futuro «di-
strazioni» o «impreparazioni», co-
munque le si voglia intendere.

[Pietro Folena]

Dalla Prima

Sei un bambino... Ricordo gli anni bui...


